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•L’apicoltura è una attività zootecnica “minore”, ma le sue 
ricadute sull’ecosistema e sul sistema produttivo, sono 
ingenti; 

•prima ancora della produzione del miele, la sua importanza è appunto 
legata all’effetto pronubo (l'84% delle specie di piante e il 76% della produzione alimentare in 
Europa dipendono in larga misura dalle api.. - da Risoluzione del Parlamento UE sulla situazione nel 
settore dell’Apicoltura, 2010)

•Non a caso E’ RICONOSCIUTA ATTIVITA’ DI INTERESSE NAZIONALE
…… (art. 1, Legge 24.12.2004 n°313  “Disciplina dell’a picoltura”)
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tuttavia, MOLTI ASPETTI CRITICI:

•Attività che spesso ha vissuto nel sommerso, anziché emergere con tutte 
le sue molteplici problematiche (“zone grigie”) 

•Problemi di sanità degli allevamenti, in particolare legati al controllo della 
varroa (ma non solo) 

• ridotta disponibilità di medicinali veterinari (specifici per il settore) e 
consolidato utilizzo di varie sostanze, mediate da altri settori zootecnici o 
produttivi (agrofarmaci)

•Scarso interesse della classe veterinaria, che da poco tempo ha iniziato 
ad avvicinarsi al settore

•Difficoltà ad applicare la legislazione sanitaria (obsoleta, non organica e 
frammentata a seconda delle singole regioni…); 

•carenza di indirizzi e non omogeneità nei controlli 

•la “nuova” legislazione europea (Reg. 178/2002+ Pacchetto Igiene), rende più
evidenti le criticità del settore .

•Conoscere il passato, può aiutare a comprendere il presente
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“Legislazione Apistica”
•Regio Decreto Legge n. 2079/1925
Provvedimenti per la difesa della Apicoltura

• convertito in Legge con la L. 562/1926

• + Regolamento di esecuzione: R.D. 614/1927

� Prevedevano che i possessori di alveari potessero riunirsi in 
Consorzi Apistici Provinciali (quindi “facoltativi”) 

� questi potevano essere resi “obbligatori”, dal Prefetto, se 
l’apicoltura nella provincia aveva notevole importanza

� possibilità di indire il censimento, (su base provinciale, entro il 31 
marzo di ogni anno).

� Fissavano le distanze tra apiari.
� Istituivano la figura dell’Esperto Apistico
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•Regio Decreto Legge n. 2079/1925 “Provvedimenti per  la difesa 
della Apicoltura” (+ relativo Regolamento : R.D. 614/1927)

Ogni Consorzio doveva dotarsi, a proprie spese, di almeno 
un “Esperto” a cui competeva primariamente:

� la lotta contro le malattie delle api (compresa la 
dichiarazione di apiario infetto+relative prescrizioni) e tutte le 
funzioni di carattere tecnico inerenti l’attività del consorzio;

� Gli esperti, venivano assunti in base a concorso per titoli ed 
esami; la laurea in scienze naturali, agrarie e in medicina 
veterinaria era titolo di preferenza. 
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RDL n. 2079/1925 “Provvedimenti per la difesa della  Apicoltura”
cos’è cambiato nel tempo? 
Il DPR 320/1954 (Regolamento di Polizia Veterinaria):

� Ha stabilito le misure sanitarie da applicare in caso di 
malattie degli animali (comprese le api)

� E’ il “Veterinario Comunale ” (ora Veterinario Ufficiale 
AUSL), che deve applicare tutte le misure sanitarie, 
anche per le malattie delle api

� Il potere di emanare provvedimenti amministrativi viene 
assegnato al Sindaco . 

� ha abrogato tutte le disposizioni precedenti, con esso 
non compatibili (vedasi l’art. 164), comprese le attribuzioni 
ufficiali del’Esperto Apistico.

� Il DPR 320/1954, con integrazioni e modifiche, è ancora 
in vigore; 
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altri cambiamenti nel tempo: 
� Ogni Regione (in base all’art. 117 della Costituzione), ha adottato norme 
a tutela dell’apicoltura, trattando sia aspetti organizzativi /produttivi 
che sanitari, in assenza di indirizzi comuni: 
� il quadro generale, delle varie misure regionali, è assai variegato. 

� In molte Regioni, i Consorzi Apistici sono stati soppressi; in 
genere gli Esperti hanno allora trovato collocazione all’interno delle 
Associazioni degli Apicoltori, perdendo definitivamente i residui 
connotati ufficiali.
� In tali casi, gli Esperti possono agire solamente nei confronti dei soci 
dell’Associazione (in base al mandato ricevuto) o di chi ne richiede 
l’operato; 

� In alcune Regioni i Consorzi Apistici, sono ancora presenti (es. Valle 
d’Aosta, Friuli Ven. Giulia, Marche, ..) 

� sono poche le Regioni che hanno riconosciuto la figura dell’Esperto 
Apistico in termini più attuali, rispetto al 1925/1927 (es. Friuli V.G., L.R. 
2010); 
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L’Esperto Apistico (o Tecnico Apistico):
� non ha più funzioni autonome in campo sanitario*
� può comunque collaborare con il Servizio Veterinario AUSL

� *In alcune regioni però, le norme regionali gli affidano ancora mansioni 
sanitarie, in contrasto con il DPR 320/1954!! 

� L’Esperto Apistico, non può

- fare diagnosi (in caso rilevi malattie deve informare la AUSL; 
il suo sospetto deve essere confermato dal Veterinario Ufficiale)
-certificare la presenza di malattia, né la sua assenza 

- prescrivere trattamenti farmacologici
a meno che non sia anche veterinario

� sono poche le Regioni che hanno riconosciuto la figura dell’Esperto 
Apistico in termini più attuali, rispetto al 1925/1927 (es. Friuli V.G., L.R. 
2010); 

� La figura dell’Esperto apistico, ha origini remote, e quindi andrebbe 
ridefinita e “tarata”, in base al contesto attuale.
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L’Esperto Apistico (o Tecnico Apistico) oggi:
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� L’inserimento della figura dell’Esperto, nel progetto Beenet , 
renderebbe opportuno concordare protocolli operativi, tra tutte le 
componenti interessate, nel rispetto dei diversi ruoli.
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NORMATIVA NAZIONALE DI INTERESSE PER L’APICOLTURA

Codice Civile (R.D. 16.03.1942 n. 262 + successive modifiche)

Art. 843 - Accesso al fondo : il proprietario deve permettere l’accesso e 
il passaggio nel suo fondo .. a chi vuole riprendere l’animale che vi sia 
sfuggito; il proprietario può impedire l’accesso consegnando l’animale. 
In caso di danni, è dovuta un’adeguata indennità.

Art. 896 bis (introdotto dalla Legge 313/2004) - Distanze minime per 
gli apiari : a non meno* di 10 m da strade di pubblico transito e a non 
meno di 5 m dai confini di proprietà pubbliche o private (con possibilità
di riduzione se ci sono muri o siepi di altezza > 2m), fatti salvi accordi 
tra le parti; distanza minima di 1 km da impianti saccariferi.

•A volte, i Regolamenti Comunali indicano distanze maggiori, per cui è
bene verificare, nei singoli territori.
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Codice Civile (R.D. 16.03.1942 n. 262), 

Art. 924 – Recupero di sciami :

il proprietario di sciami ha diritto d’inseguirli sul fondo altrui, ma deve 
indennità per il danno cagionato; se non li ha inseguiti entro 2 giorni, o ha 
cessato entro 2 giorni, può prenderli e ritenerli il proprietario del fondo.

• art. 2135 modificato DLgs  228/2001 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo.. ) 

-È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: 
coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività
connesse… … ….. …
Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo 
imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad 
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o 
del bosco o dall'allevamento di animali , …. 
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Legge 313/2004, Art. 2:
1. la conduzione zootecnica delle api, denominata apicoltura , è

considerata a tutti gli effetti attività agricola ai sensi dell’art. 2135 del 
c.c., anche se non correlata necessariamente alla gestione del terreno.          

2. sono considerati prodotti agricoli: il miele, cera, pappa reale, polline, 
propoli, veleno, le api, le regine, l’idromele e l’aceto di miele.

Art. 3 E’ Apicoltore chiunque detiene e conduce alveari
E’ Imprenditore apistico chiunque lo fa ai sensi dell’art. 2135 del C.C.
E’ Apicoltore Professionista chi esercita l’attività di imprenditore 

apistico, a titolo principale.
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Codice Civile

Art. 2050 – Responsabilità per l’esercizio di attività
pericolose : chiunque cagiona danno ad altri nello 
svolgimento di un’attività pericolosa .. è tenuto al 
risarcimento, se non prova di aver adottato tutte le 
misure per evitare il danno (es. avvelenamenti da 
agrofarmaci, combustione di alveari, …) 

Art. 2052 – Danno cagionato da animali : il proprietario 
di un animale .. è responsabile dei danni cagionati 
dall’animale, salvo che provi il caso fortuito.
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ANAGRAFE – CENSIMENTO
•Attualmente il censimento è previsto dalla Legge 313/2004 (art. 6), + 
singole norme regionali
• limiti derivanti dal Censimento ai sensi della Legge 313/2004, che 
permette di non ripeterlo, con variazioni < 10% degli alveari, ma in tal 
modo non si è mai certi dei dati  
•Generalmente ogni regione ha proprie norme sul censimento.

•in ER, LR 35-1988 (art. 8, che si ricollega al DPGR 394/1986): gli apicoltori 
devono aggiornare il censimento in DICEMBRE al Serv. Vet. Ausl, 
•molto utile è la georeferenziazione degli apiari

•L’Ausl di Ravenna, su iniziativa autonoma ed in collaborazione con

l’Associazione Romagnola Apicoltori, da inizio 2010 ha adottato questo sistema, 

che si è dimostrato molto valido. 
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INDIVIDUAZIONE APIARI, ALVEARI 
•Questo aspetto in genere è trattato dalle singole leggi regionali 
sull’apicoltura; non c’è un criterio comune.

•SPOSTAMENTI ALVEARI 
•il RPV, per lo spostamento di alveari, non richiede né il Modello 4, né
certificazioni sanitarie (contemplate nel solo caso previsto dal art. 157)

•OCCORRE RIFERIRSI ALLE NORME DELLE SINGOLE REGIONI 
•possibilità che venga chiesta la certificazione sanitaria, rilasciata dal 
Veterinario Ufficiale (es. Lombardia o Trentino)

•Non esiste un unico modello di certificazione ufficiale, e le richieste 
possono variare da regione a regione

•In Emilia R. gli spostamenti di alveari in nuove postazioni, come pure l’introduzione da 
altre Regioni, devono essere comunicate al Sindaco del Comune di arrivo, entro 48 ore; chi 
intende praticare il nomadismo, deve dare comunicazione al Presidente della Provincia e al 
Sindaco del Comune di destinazione, entro Febbraio..... (Regol. Regionale n°18/1995); lo 
spostamento di alveari tra postazioni già censite non richiede segnalazioni. 
Vedasi poi anche le misure per il “Colpo di Fuoco Batterico”
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Anagrafe Apistica Nazionale
•Si è in attesa dell’attivazione dell’Anagrafe Apistica Nazionale (D.M. 
04.12.2009), che indicherà criteri operativi omogenei tra le varie regioni.

Si segnala che :
•Ciascun proprietario di alveari viene univocamente identificato dal suo 
codice fiscale e dal codice identificativo attribuito all’atto della 
registrazione
•Il Servizio Veterinario della Ausl, attribuisce il codice identificativo 
all’apicoltore e registra l’allevamento in BDA (Banca Dati dell’Anagrafe 
Apistica, presso IZS Abruzzo e Molise di Teramo)
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OBBLIGO DI DENUNCIA DI MALATTIE O MORTE DI ANIMALI

T.U.LL.SS. N°. 1265 del 1934 , art. 264 
(Delle misure contro la diffusione delle malattie infettive degli animali)

• I veterinari, i proprietari o detentori di animali 
domestici, debbono denunziare immediatamente 
al podestà del luogo, qualunque caso di malattia
infettiva diffusiva del bestiame, accertata o 
sospetta, o qualunque caso di morte improvvisa
di animale, non riferibile a malattia comune già
accertata. 
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Stabilisce le misure da applicare in caso di malattie degli animali, api 
comprese.

Le malattie delle api per le quali sono previste misure, sono:
•Peste Europea, Peste Americana, Nosemiasi , Acariasi 

successivamente sono state aggiunte
•Varroasi (O.M. 21.04.1983 + O.M. 17.02.1995)
•Aethina tumida e acaro Tropilaelaps, (O.M. 20.04.04)

“Regolamento di Polizia Veterinaria” - DPR 320/1954
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“Regolamento di Polizia Veterinaria”

® In presenza di queste malattie, (anche in caso di solo 
sospetto) c’è l’obbligo di denuncia al Servizio 
Veterinario AUSL

® anche qualunque “nuovo caso di malattia o morte
improvvisa che si verifica entro 8 giorni da un caso precedente 
non riferibile a malattia comune già accertata”, deve essere 
denunciato (art. 2) VEDI POI
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in relazione al settore apistico, hanno obbligo di denuncia:

• i veterinari,

• tutti gli apicoltori , sia hobbisti che professionisti

• gli Esperti Apistici, ai sensi del RDL 2079/1925 (Provvedimenti per la 
difesa della Apicoltura)

• i presidi delle facoltà di veterinaria, i direttori di istituti e/o laboratori ove 
si accertino le malattie, 

• le forze dell’ordine, gli agenti al servizio delle province e comuni …... 

• Anche, le persone che a vario titolo svolgono servizi per conto di 
Istituzioni, Enti di Ricerca o altri organismi Pubblici (es. programmi di 
monitoraggio, Apenet / Beenet); 

• significativa è una nota del Ministero della Salute, del 12.11.2011, che 
richiama agli obblighi di legge, circa la Denuncia di malattia infettiva ai 
sensi del RPV .
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RPV – COSA DEVONO FARE GLI APICOLTORI, se si accorgono di 
malattie/mortalità:

1. NON SPOSTARE ALVEARI AMMALATI o sospetti di esserlo 

• A scopo cautelativo, nessun alveare (o loro parti), può
essere spostato dall’apiario, né può essere distrutto o 
disperso; 

• qualora ci siano anche famiglie morte, le rispettive arnie 
vanno chiuse, in attesa della verifica e delle disposizioni del 
Veterinario Ufficiale

2. INFORMARE IL VETERINARIO DELLA AUSL della presenza di 
malattia (Denuncia) e accordarsi, circa la verifica 
dell’apiario
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RPV - A seguito di denuncia di malattia:
il Veterinario Ufficiale AUSL deve:
• accertare la diagnosi , se necessario mediante il prelievo di
campioni per ricerche analitiche *; 
• eseguire l’indagine epidemiologica,
• se viene confermata la presenza di malattia, deve: 

• dare istruzioni all’apicoltore circa la gestione del focolaio 
(e verificarne poi l’esecuzione)
• proporre al Sindaco le misure obbligatorie (a carico 
dell’apicoltore), da adottare mediante “ordinanza”

•* Per la lotta contro le malattie delle api, oltre agli Ist. Zooprofilattici, si 
può avvalere anche degli Istituti specializzati in apicoltura (art. 67) –
(i laboratori, per eseguire analisi che abbiano valore ufficiale, devono  
essere accreditati - Reg. CE 882/2004).



23

RPV - malattie delle api Art 154 – 155 – 156 – 157 - 158:

art. 154 : nei casi di malattie delle api, misure a carico del apicoltore

1) Divieto di : 

a) lasciare a portata delle api il miele, i favi e qualsiasi 
materiale possibile veicolo di contagio;

b) rimuovere, vendere o comunque alienare o occultare
le api, le arnie, gli attrezzi ed il materiale in genere 
degli apiari infetti o sospetti;

c) asportare il miele e la cera se non sottoposti ad 
appropriata sterilizzazione;

d) rinnovare o di immettere nuove famiglie nell’apiario 
infetto prima che i relativi impianti siano stati 
disinfettati 

2) Obbligo di chiusura delle arnie vuote
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MALATTIE DELLE API E CONTROLLO DEL TERRITORIO

• art. 154: “Sono da considerare sospetti tutti gli apiari situati nel raggio 
di volo delle api, calcolato in almeno 3 Km dall’apiario infetto”

• Soprattutto con la Peste Americana è importante verificare la 
situazione negli apiari circostanti. Non di rado, a breve distanza, si 
rinvengono focolai pregressi (non segnalati in precedenza ) .

• Pericolo derivante dagli apiari abbandonati.

• Controllo del territorio: raggio di almeno 3 km ( area teorica > 28kmq!!) 
E’ indispensabile stabilire delle priorità, perché difficilmente si riesce a 
controllare tutto il territorio, specie in zone con elevata presenza di 
apiari!! 

• Tenere presente però il rischio 
di “malattie esotiche” (vedi poi …).
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RPV - Art.155: provvedimenti particolari per

• peste americana

• peste europea 

• Aethina tumida
(piccolo scarabeo dell’alveare)

• acaro Tropilaelaps

“A completamento dei provvedimenti precedenti (art. 154) 
può essere ordinata la distruzione delle famiglie delle arnie 
infette”.
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RPV-Art.155: provvedimenti particolari

“Le api così uccise nonché i favi ed i bugni villici che hanno 
contenuto covate o resti di larve devono essere bruciati, 

i favi privi di covata fusi, le arnie e gli attrezzi disinfettati. 

Il terreno circostante deve essere vangato o disinfettato. 

Se la malattia è allo stato iniziale, possono essere 
consentiti opportuni trattamenti curativi * (vedi poi).

L’apiario trattato deve essere tenuto in osservazione e 
sottoposto ad esami di controllo

sino a risanamento accertato”.
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PESTE AMERICANA : sua gestione, sotto controllo AUSL

• In presenza di famiglie ammalate (presenza di celle filanti), per 
prassi consolidata, il  trattamento più appropriato è la 
distruzione per combustione

• è un’operazione complessa, da non sottovalutare!
1) sopprimere le famiglie ammalate: le api vanno uccise nelle 

ore notturne, quando siano rientrate dal volo; utilizzo di anidride 
solforosa in bombole, o combustione di dischi di zolfo (per uso enologico), 
sigillando l’arnia (FARE ATTENZIONE!!)

2) Se non è possibile la distruzione immediata (api e relativi favi 
+ l’arnia, se vecchia o se non è possibile disinfettarla), le arnie vanno 
accuratamente sigillate (in attesa della distruzione).

• Il Reg. CE 142/2011 (in applicazione del Reg. CE 1069/2010, art. 19),

concede che la distruzione dei sottoprodotti  apicoli possa avvenire 
per combustione e sotterramento, a condizione che vengano prese 
tutte le precauzioni per garantire che ciò non comporti rischi per la 
salute animale o pubblica o dell’ambiente (art. 15 + Allegato VI Capo III, Sezione 
3); in precedenza, tale pratica era ammessa dal Reg. 811/2003, applicativo del Reg. 1774/2002)
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Segue su altro file


